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Il Presidente Enrico De Nicola firma la Costituzione. A sinistra 
nella foto Alcide De Gasperi 


n questa Costituzione c'è dentro tutta la nostra 
I storia, tutto il nostro passato, tutti i nostri dolori, 
tutte le nostre sciagure, le nostre glorie. Sono tutti 
sfociati qui in questi articoli e, a sapere intendere, 
dietro questi articoli ci si sentono delle voci lon- 
tane...” 

Sono le parole di Piero Calamandrei rivolte a 
una platea di studenti il 26 gennaio 1955, a Milano. 
E, per non rimanere troppo nel vago, proponeva 
con passione suggestivi esempi: 

“Quando io leggo nell’art. 2: “L’adempimento dei 
doveri inderogabili di solidarietà politica, economica 
e sociale”; o quando leggo nell'articolo 11: “L’Italia 
ripudia la guerra come strumento di offesa alla li- 
bertà degli altri popoli”, la patria italiana in mezzo 
alle altre patrie...: ma questo è Mazzini! Questa è la 
voce di Mazzini! O quando io leggo nell’art. 8: 
“Tutte le confessioni religiose sono egualmente li- 
bere davanti alla legge”: ma questo è Cavour! O 


quando io leggo nell’art. 5: “la Repubblica, una e in- 
divisibile, riconosce e promuove le autonomie lo- 
cali”: ma questo è Cattaneo; 0 quando nell’art. 53 i0 
leggo, a proposito delle forze armate, “L'ordina- 
mento delle forze armate si informa allo spirito de- 
mocratico della Repubblica”, esercito di popolo: ma 
questo è Garibaldi! E quando leggo nell’art. 27, 
“Non è ammessa la pena di morte”: ma questo... è 
Beccaria!”. 

“Voci lontane” le definiva l’insigne giurista, che 
tuttavia la Costituzione riesce non solo a far rivi- 
vere, ma a riproporre alla comune riflessione. 

La Costituzione può essere letta in diversi modi, 
ma il più significativo è forse quello di intenderla 
come ragionamento inesauribile sulla necessità di 
una buona convivenza (in tutti i sensi: sociale, poli- 
tica, istituzionale) che le generazioni che si succe- 
dono devono continuare a coltivare, sia pure in si- 
tuazioni diverse e impreviste dagli stessi “padri fon- 
datori”. È così che la Costituzione vive ed è sempre 
nuova. 

Nelle ricorrenze che celebrano i grandi eventi 
della nostra storia, viene soprattutto rievocato il sa- 
crificio di quanti, molto spesso, sono caduti per di- 
fendere ideali sentiti come irrinunciabili, per co- 


struire o per difendere la Patria, per reagire all’op- 
pressione. E anche Calamandrei esclamava nel suo 
discorso: “Quanto sangue, quanto dolore per arrivare 
a questa Costituzione!” 

Le perdite premature di tanti illustri personaggi 
della nostra storia devono, però, essere rivissute non 
solo con devota emozione, ma anche con la consape- 
volezza che insieme alle vite si sono interrotti perzsieri 
importanti proiettati sul futuro. Onorare sul serio e 
non in maniera effimera, quasi costretti dal calendario, 
quei “monumenti” del nostro passato (che fisicamente 
ritroviamo, non sempre accuditi in maniera degna, 
nelle vie e nelle piazze di tutte le città italiane) richiede 
la disponibilità a coltivare, anche criticamente, quei 
pensieri, continuarli, comprenderne le ragioni, discu- 
terli in un dibattito pubblico, aperto e incessante. È 
così che si forma e dura una Nazione; è così che ci si 
riconosce cittadini partecipi della Repubblica. 

Le disposizioni che enunciano diritti, doveri e 
principi, variamente definiti “inviolabili”, “indero- 
gabili”, “fondamentali”, sono state inserite nella 
Costituzione non tanto per indicare obiettivi consi- 
derati ormai acquisiti, consolidati, che è sufficiente 
salvaguardare; ma, soprattutto, per sollecitare quo- 
tidianamente i protagonisti della vita civile, politica 


e istituzionale (cioè #77 r0:) a misurare il cammino 
che occorre ancora percorrere per raggiungere la 
meta della buona convivenza. 

Si comprende il valore della Costituzione se si ten- 
gono presenti, senza rimuoverle, le numerose situa- 
zioni di sofferenza ingiusta che permangono e, non di 
rado, si aggravano nella società. Purtroppo non è dif- 
ficile individuare le condizioni di vita reale che non 
sono compatibili con le singole previsioni costituzio- 
nali. Ecco un approssimativo catalogo che richiama, 4 
contrario, precisi articoli della Costituzione: 

a) i minori privi di idonee cure familiari o in 
stato di abbandono, i quali non sono sufficiente- 
mente mantenuti, istruiti ed educati per le carenza 
di solidarietà pubblica e privata (art. 30); 

b) i giovani capaci e meritevoli che, a causa del 
loro disagio sociale, non riescono a raggiungere i 
gradi più alti degli studi (art. 34); 

c) i disoccupati senza loro colpa (art. 4); 

d) gli inabili ai quali non viene fornita un’i- 
donea assistenza e formazione professionale tale 
che faciliti il loro inserimento nel lavoro (art. 38, 
comma 3); 

e) i lavoratori che, nonostante le loro attitu- 
dini e capacità, non riescono a migliorare la loro 
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situazione di impiego; o che percepiscono retribu- 
zioni insufficienti in rapporto alla qualità e quan- 
tità della loro attività o che sono costretti a fornire 
prestazioni in eccesso, sacrificando l’irrinuncia- 
bile tempo di riposo (artt. 35, 36 e 37, ultimo 
comma); 

D le donne che vengono discriminate sui luoghi 
di lavoro in ragione della loro condizione di genere 
o per l'impegno che dedicano alla famiglia (art. 37); 

g) i giovani che non riescono a formarsi una fa- 
miglia in quanto privi degli indispensabili mezzi 
economici (art. 31); 

b) coloro che per indigenza non fruiscono di 
un’adeguata assistenza sanitaria (art. 32); 

i) quanti, privi di lavoro (magari a causa di ma- 
lattia o inabilità, o perché collocati in pensione), 
non dispongono di mezzi sufficienti per vivere in 
maniera dignitosa (art. 38). 

A questo elenco, non esaustivo, di “povertà” di 
natura economica (alle quali si affiancano a/tre po- 
vertà di tipo sociale ed etico...) siamo ormai av- 
vezzi; ci sembrano molto spesso situazioni inevita- 
bili, irrimediabili, nella natura delle cose. Se non ci 
fossero le parole della Costituzione (eco di “voci 
lontane” che provengono anche dal Risorgimento) 
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ad ammonirci che così non può essere e ron deve 
essere. 

È diffusa la convinzione che la risoluzione di 
problemi così complicati sia compito solo della po- 
litica. 

Non è così. La Costituzione si rivolge a tutti i 
soggetti della Repubblica: anche ai privati, singoli o 
organizzati in libere associazioni. 

Certamente, il ruolo e la responsabilità delle isti- 
tuzioni sono essenziali. Ma anche in questo caso la 
Costituzione non cade nel generico, ben sapendo che 
sono gli uomini a impersonare le istituzioni. E pro- 
prio recentemente, l’attenzione dell’opinione pub- 
blica si è soffermata su quelle disposizioni della no- 
stra Carta che impegnano coloro che sono chiamati 
all’esercizio di funzioni pubbliche ad “adempierle 
con disciplina ed onore” (art. 54, 2° comma). Un’af- 
fermazione non isolata, ma che fa corpo con il dovere 
per tutti coloro che operano nella pubblica ammini- 
strazione di essere “al servizio esclusivo della Na- 
zione” (art. 98), rammentando loro di essere “diret- 
tamente responsabili... degli atti compiuti in viola- 
zione di diritti” (art. 28). 

Ancora una volta dietro alla severità e al rigore 
della Costituzione c’è la storia difficile e dolorosa 
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del nostro Paese che non ha saputo sempre svilup- 
pare e nemmeno conservare gli ideali di libertà e di 
unità dello Stato, che hanno ispirato il nostro Risor- 
gimento. La degenerazione nel (e del) fascismo ri- 
mane una memoria da non rimuovere. 

La festa nazionale del 17 marzo è allora una 
buona occasione: una pausa nella desolazione del 
presente, per ripensare alle tante speranze del pas- 
sato rimaste prive di voce e per riflettere sulle op- 
portunità di una buona convivenza che la Costitu- 
zione della Repubblica ci indica e ci esorta a conse- 
gnare ai cittadini che verranno. 
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